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INTRODUZIONE 

La regione a sud del capoluogo della provincia di Salerno prendeva il nome 

della Valle entro cui si trovava Diano paese sorto sulle rovine dell'Antica 

Tegianum. Intorno sui monti e sui colli circostanti la sovrastavano i 13 comuni 

di Polla, Atena, Sala, Padula, Montesano, Casainuovo, Buonabitacolo, Sassano, 

S.Giacomo, Diano, S.Rufo, S.Pietro e S.Arsenio tutti costituenti il comprensorio 

della bonifica. Il fondo della valle era percorso nella sua lunghezza dal Tanagro, 

che nasceva dal monte Sirino col nome di Calore e giunto a valle presso 

Casalbuono prendeva il nome di Tanagro. Ingrossandosi via via a causa dei 

torrenti circostanti, il Tanagro presso Polla si immetteva in alcune voragini 

naturali dette "crive" le quali non riuscivano a smaltire tutta la massa d'acqua. A 

causa dell'ingorgo delle acque scaturiva in tempo di piena lo straripamento delle 

acque che lambivano gli abitati, sradicavano gli alberi, distruggevano argini e 

ponti sommergendo i campi coltivati. Nel corso dei secoli il problema relativo 

alla bonifica del Vallo di Diano, sempre particolarmente grave, anche se 

affrontato non fu mai risolto. 

Verso la fine del Medioevo, per esempio, scarne notizie ci dicono che furono 

fatti modesti lavori di espurgo del grande canale. Durante il dominio spagnolo il 

problema si acuì in quanto,in seguito a grossi lavori di disboscamento che 

servivano a rimpinguare l'esausto bilancio, si ebbe un peggioramento del 

disordine idraulico. Le inondazioni diventarono periodiche e crebbero in 

violenza inghiottendo larghe estensioni di terreno fertile. Col disordine delle 

acque aumentava, intanto, paurosamente la malaria. Il disordine idraulico 

produceva da anni periodiche inondazioni, che inghiottivano immancabilmente 

tratti larghissimi di fertile terreno e i tredici comuni che ne facevano parte non 

sapevano fare altro che danneggiarsi l'un l'altro: difatti quelli del versante 

sinistro del Tanagro, mediante l'uso di palizzate deviavano le acque del fiume  
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facendole riversare nel territorio di quelli del versante opposto. 

Da questo le lotte accanite e le liti giudiziarie. Fin quando intervenne il governo 

il quale nel 1663, dispose la creazione di opportuni lagni a spese di una 

particolare giunta a condizione che i comuni vi contribuissero per la quarta 

parte da ripartirsi in ragione dei fuochi. Ma gli ordini rimasero sulla carta, 

mentre le condizioni di vita delle popolazioni continuavano a peggiorare. 

All'inizio del sec. XVIII le condizioni del Vallo erano ancora immutate. 

La Giunta dei Regi Lagni tentò di risolvere il problema della bonifica delle zone 

paludose anche se in modo imperfetto, in quanto i soli mezzi tecnici usati dagli 

ingegneri dei Regi Lagni non bastavano a raggiungere lo scopo. La politica 

fiscale ed antipopolare del governo e la grettezza della classe dominante 

costituivano ostacoli contro i quali si infrangevano le proteste delle università. 

Le opere di bonifica dei primi ingegneri dei Regi Lagni furono malviste dalle 

popolazioni del Vallo perchè esse non erano disposte a fare ulteriori sacrifici 

finanziari a favore della classe padronale anche perchè avevano intuito che i 

tecnici non avevano colto la vera causa del male. 

Perfezionare ed allargare il Fossato, aprire alle acque un varco sufficiente, era 

questo per la popolazione il mezzo più semplice e meno dispendioso mentre gli 

imgegneri si affannavano a proporre opere particolari come,per esempio,una 

dispendiosa costruzione di lagni e contralagni che in breve tempo le acque 

distruggevano oppure ostruivano. L'inutilità di queste opere fu ampiamente 

sperimentata da quasi tutte le Università. 

Solo nel 1754 si pose il problema nei suoi termini esatti grazie all'esperienza 

diretta del suoi stessi abitanti. Si disciplinarono le acque senza portare 

innovazioni al loro corso di modo che avrebbero invaso le campagne 

circostanti senza devastarle, anzi al loro ritiro dopo le piene avrebbero lasciato 

un terreno più fertile e più adatto alle coltivazioni. Si ribadì il concetto che si 
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 doveva proibire il disboscamento delle montagne adiacenti e che i padroni dei 

terreni demaniali laterali al Fossato, non dovessero coltivare sui loro argini. 

Questi lavori se da un lato danneggiarono le già dissestate finanze delle 

Università del Vallo, dell'altro apportarono alla popolazione una temporanea 

tranquillità. Nel 1796 l'operato degli ingegneri dei Regi Lagni fu esposto in una 

relazione del marchese Nicola Vivenzio il quale diede per compiuta la bonifica 

integrale del Vallo.(b.1602 fascicolo 1). Ma l'opera gigantesca in essa vantata 

non fu in verità mai compiuta. 

Il regolamento delle acque in queste zone della provincia di Salerno era come 

si vede, una questione di vita o di morte per la necessità di vita della 

popolazione locale. Da questo liti eterne tra i tredici comuni del Vallo in 

particolare tra i comuni più popolosi di Sala, Diano e Padula. Dall'esame della 

questione demaniale si può risalire alla causa delle liti. 

La proprietà fondiaria era quasi tutta accentrata dai feudatari e dai luoghi pii: 

chiese, cappelle, monasteri; mentre la popolazione traeva linfa dalla pastorizia e 

dall'agricoltura. Fonte di vita locale,queste due erano soggette ai gravami esosi 

del feudalesimo, contro cui i contadini combattevano alla ricerca di un libero 

pezzo di terra da coltivare. 

Tutti i paesi del Vallo erano feudali e gravava quindi su di essi una serie di 

prestazioni per cui i feudatari angariavano i propri vassalli. 

Nei confini, spesso vastissimi, del feudo vi erano ampi demani universali, 

appartenenti cioè alle Università cittadine, sui quali; naturali avevano in 

condominio diritto al pascolo, a far legna, ad attingere acqua ecc. 

A fianco al demanio universale vi era quello feudale di cui il signore godeva il 

semplice usufrutto, ma soggetto al condominio dei cittadini. 

L'indecisione dei confini spinse i feudatari ad impadronirsi, in alcuni casi anche 

con la complicità degli Amministratori delle Università, di porzioni di demanio  
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universali a danni dei cittadini. Nei confini del versante sinistro del Vallo le 

quattro Università di S.Arsenio, S.Rufo, S.Giacomo e Sassano, per esempio, 

formavano un esteso demanio universale causa di secolari discordie, sempre 

pronte ad immaginare soprusi ed usurpazioni da parte dei paesi vicini. Le 

continue liti a causa della promiscuità del demanio universale indussero una 

buona volta le Università dello Stato di Diano a chiederne la ripartizione che fu 

iniziata nel 1774 secondo il criterio dei numeri dei fuochi di ciascuna 

Università. Si divisero i terreni delle pianure in due parti, di cui una destinata 

all'agricoltura e l'altra al pascolo. Ma le Università del Vallo spinsero, mediante 

una lotta accanita, ad uno stato acuto la questione dei demani e delle terre 

incolte. 

Le 25 buste della bonifica del Vallo di Diano, che vanno dalla 1595 alla 1619, 

comprendono documenti che riguardano un periodo compreso tra il 1703 e il 

1863 in base ai quali si possono studiare i vari aspetti del difficile problema 

della bonifica fin dal 1700. 

L'interessante carteggio comprende tra l'altro gli atti di ricognizione dei lavori 

fatti nella terra di Polla alla metà del 1700 con relative relazioni degli ingegneri 

addetti ai lavori.(B.1597 f.lo 1; B.1598 f.lo 1; B.1599 fl.o 4) e i regolamenti di 

polizia per la bonificazione idraulica sanzionati da S.M. nel Consiglio del 19 

novembre 1817 che regolavano tutto quanto si opponeva al libero deflusso delle 

acque in tutto il corso del Fossato della Oliva e del fiume per l'intero Vallo. 

(B.1608 f.lo 1). 

Nel fascicolo 1 della busta 1610 un interessante libretto a stampa, contenente un 

rescritto del 14 luglio 1846 sulla conservazione e il miglioramento della 

bonifica, stabiliva i compiti della Deputazione Speciale. 

Questa, composta da 6 Deputati nominati dal Ministro su proposta 

dell'Intendente era presieduta dal Sottointendente del Distretto, si riuniva ogni 2 
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 mesi per i controlli sulla buona tenuta dell'opera di bonificazione facendone, 

poi, un rapporto per iscritto al Sottointendente. 

All'opera di bonifica era destinato un ingegnere di Ponti e strade del ramo 

Provinciale con il compito di soprintendere ai lavori,  di questi poi si redigeva 

un progetto e uno stato estimativo col visto della Deputazione e con le sue 

osservazioni da inviare dal Sottointendente all'Intendente della provincia. 

Per la custodia, conservazione e manutenzione dell'opera venivano addetti 4 

guardiani o guardalagni dei quali uno faceva da capo, con poteri di fare 

contravvenzioni. Con il r.d. 11 maggio 1855 si creava per i reali demani al di 

qua del Faro, l'Amministrazione Generale di bonificazione, sotto le dipendenze 

del Ministero dei Lavori Pubblici con le stesse attribuzioni della Direzione 

Generale di ponti e strade. 
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